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si ridava l'acqu a alle mani e si sparecchiavano e levavano le mense ed
allo ra venivano trovatori e menestr ell i a ralleg rare di canti e di suon i i
convitati. Nei tempi più an tichi del med io evo le frutta si reca vano dopo­
spa recchiato, ma a comin ciar dal seco lo inn an zi a qu ello a cui s'i nforma il
cas tello pare che abbia prevalso l'uso di servirle prima di levar le tovaglie.
« Dop o la frutta gusta vansi i vini ar omat ici ed i confetti n (CIBRARIO, I. c.) .
Tale era l'ord ine comune delle mense, ma esso pa tiva infinit e eccezio ni, e
le va rie circostanze . la condiz ione de lle persone e la semplicità o la
magnific enza dei pran zi dett avano spesso regole diverse di imban dirle
o modificavano l'ordine dei serv izi. Abbi amo alcun i esempi di pr anz i ed
ess i valgo no a ri tra rre più evidenteme nte le antiche usanze in questa
mat eria ; incominciamo da uno che ha il carattere quasi di campes tre .
Esso costituiva il tr ibuto che due vassa ll i di Govo ne dovevan o al loro
feuda tario che era un Solaro , nel mese di ge nnaio e di maggi o, ogni
anno a comincia re dal 12 66 ; col feudatar io doveva essere servito un com­
pagn o ch 'egli avesse voluto cond urre seco . Il pran zo era ques to: l ° un
cedro (citr onum) per ciascun o ; 2° du e libbre di carne porci na fresca per
ogni 'persona che fosse all a mensa alla quale prendeva parte il feudatar io,
con un piatt o di ceci bianchi per ca duno ; 3° un cappone an ostito per ca­
dun o ; 4° le salse comp etenti a questi cibi; 5° sei cas tagne ed un a mela­
g rana ciascuno. Pan e bianco qu anto ne potevano mangiare e vino buono ,
puro e nit ido qu anto ne potevano bere, il tutt o doveva esse re servito sopra
un mantile bian co e nitido, so tto pena di decaden za dal feu do (S ELLA ,
Codex astensis, vol. IV , ap pen dice p. 43, doc. n. 1022).

Il lun edì dopo la purificazione del 1295 il pri ncipe Fil ipp o d'Acaja
signor del P ienionte trovand osi a T orin o, dava un banche tto di 1 20 co­
perti a va rii bar oni e ci tta dini . Il conto dell a spesa di que l pranzo reg ist ra
oltre il pan e e il vino , rape, carne bovi na, un porco, carne di otto agnell i,
sei capponi , due ga lline, olio, ace to, ag li, mostarda, erbe per la sa lsa,
un'oncia di zafferano, qu attro libb re di ge nge ve ro, quattro libbre di pepe,
una libbra di garofani, una libbra di cannella, spendendo in tu tto ci rca
239 lire d'oggid ì. Un gio rno in cui il p rincipe era solo, il suo pran zo
non era costato che lir e 8,97 dei di nost r i. Il sabbato san to de llo stesso
anno il pr incipe era in Ast i ed aveva alla sua mensa molt i nobil i e bor­
ghes i eh e aveva invi ta to a tenere con lui le feste di Pasqua. Fra le prov­
viste si notan o : datt eri , uva secca , piselli , pesci, riso , man dorle, zucche ro,
pepe , ge ngevero, ga rofano, cannella, erbe per la sa lsa, olio, ag li e cipo lle
e vino bia nco . Ques to era di magro, ma il dì di Pasqua un gran pra nzo
veni va imbandito a Pinerolo, nel quale figurano gran qua ntità di car ne
di porc o sa la ta e fresca, di bue, di agnelli, di cap re tti, ca ppo ni e ga l­
line, cacio, tort e a lla Parmig iana e vino bia nco oltre alt re provviste ser­
bate dai dì inn an zi nella eredenza (Estratti mss. inediti di COliti della
casa d'A caja, dovuti a lla cortes ia de l conte F. SARACENO) .

"la scen dia mo al nos tro secolo XV. Abbiamo esempi di pranzi, dat i

IO


